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Capitolo VII

SCIAMA L’ALVEARE

1. 
L’Istituto del Padre Sòllima


Avanti abbiamo accennato al Padre Sòllima; ora però dob-
biamo parlare di proposito di lui e del suo Istituto, che finì col 
fondersi con quello del Padre.


Il Padre Giuseppe Sòllima era un fervente crocifero, che, 
costretto poi a secolarizzarsi per la soppressione degli Ordini 
Religiosi, aveva sempre conservato viva nel cuore la fiamma di 
carità attinta alla scuola di San Camillo. Non solo continuò, co-
me prima, per tutto il resto della vita, l’assistenza agli infermi, 
ma volle estendere il suo aiuto anche a vantaggio di una classe 
tanto derelitta della società quali sono le povere orfanelle.


Fondò un Istituto dove ne raccolse un discreto gruppo, che 
affidò alla guida di una tal Signora Vìllari, mentr’egli si prodi-
gava per la ricerca dei mezzi di sussistenza facendo appello alla 
carità cittadina e riunendo in commissione un gruppo di cospi-
cue signore per interessarle della questua.


All’inizio dell’Istituto il Padre portò il suo contributo, fa-
cendolo conoscere con questo articolo sul giornale La Parola 
Cattolica (1 marzo 1882):


«Le orfanelle. Il Pio Istituto delle orfanelle disperse, im-
piantato da poco tempo in Messina sotto i gloriosi auspici di 
Maria Santissima Immacolata, per cura del Reverendo Padre 
Sòllima, procede tra il plauso, gl’incoraggiamenti e le offerte del paese, e specialmente delle persone nobili e cospicue della no-
stra città.


«L’Opera è sommamente benefica ed umanitaria. Si tratta di 
dar vita morale e civile a tante innocenti fanciulle; le quali, in-


vece di crescere sul nudo lastrico per diventare un giorno spet-
tacolo di sofferenza e di decadimento, sono quivi raccolte dalla 
carità cristiana per essere alimentate, istruite, educate e così re-
se adatte a vivere onestamente nella società, e, quel che è più, re-
se capaci a mettere in sicuro la loro eterna salvezza.


«L’educazione dei fanciulli e delle fanciulle è senza dubbio il 
gran segreto per salvare la società. Chi educa le nascenti gene-
razioni non fa una sola opera buona, ma ne fa mille in una. Qui 
è il vero granello di senape, che si svilupperà in albero meravi-
glioso. Quei buoni princìpi che si danno ai fanciulli, non restano soltanto a loro vantaggio, ma questi un giorno li comunicheran-
no ai loro discendenti, e così di generazione in generazione ne 
sarà perpetuata l’opera benefattrice.


«Siamo stati a vedere le prime orfanelle raccolte nell’Istitu-
to del Reverendo Padre Sòllima. È cosa che commuove, che inte-nerisce, vedere quelle fanciulline, sul cui volto brilla l’angelico 
sorriso dell’innocenza, vispe, liete, ravviate, intese ai loro lavo-
retti, e pensare dove si trovavano pria d’ora e quale orrenda 
sorte sarebbe loro spettata!


«Rendiamo in primo luogo gloria ed onore al Sommo Dio e 
alla sua augusta Madre, che spirarono il soffio potente della ca-
rità nell’anima sacerdotale del Reverendo Padre Sòllima, e nel 
cuore di tanti facoltosi signori di Messina. L’uno con l’avere ini-
ziata un’opera così santa, gli altri con l’averla aiutata, si attira-
no le benedizioni di Dio e degli uomini.


«Sappiamo che le case più cospicue di Messina cooperano all’incremento del Pio Istituto, e vi attendono con vero entusia-
smo e con vera fede. A tal uopo si è formata una Commissione 
di nobili e agiate signore, le quali hanno tolto esse stesse l’inca-
rico di girare per le case e raccogliere delle oblazioni per il pio 
Istituto. Questo tratto di squisita carità ci edifica.


«Noi auguriamo a questi cuori generosi il più felice successo 
della loro caritatevole intrapresa. Che Iddio benedica i loro pas-
si, le loro parole, le loro intenzioni!


«Siano abbondanti le loro raccolte, affinché possa ben pre-
sto ingrandirsi la nascente Opera di beneficenza. È scarso anco-
ra il numero delle orfanelle ricoverate, e le loro sorelline gemo-
no in gran numero ai cantoni della città, e dentro ai meschini 
tuguri, nella privazione di tutto, tra la nausea e l’abbandono.


«Queste nobili signore, che hanno cuore di madre e viscere 
di carità, stendono le loro braccia materne per tutte accogliere 
quelle derelitte creaturine ed aggregarle al fortunato stuolo del-
le già ricoverate. Oh, che ineffabile consolazione sarà per il loro sensibile cuore, quando vedranno, con l’aiuto del Sommo Dio e 
per la loro cooperazione, un numero considerevole di queste fan-ciulline scampate dai pericoli del mondo e rese felici!


«Ma una ricompensa ancor più bella sta loro riserbata nei 
cieli. Sta scritto che vero sapiente è colui il quale fa tesoro di 
anime; ed esse sono appunto le vere sapienti, che guadagnano 
tante anime a Dio.


«Disse Gesù Cristo Signor Nostro: “Ciò che farete ad uno di 
questi miei minimi, lo avete fatto a me”; e queste pie signore so-
no tanto fortunate, perché ricoverano, alimentano e sollevano 
Gesù Cristo medesimo in persona di quelle povere fanciulline.


«Vadano liete di tanta loro sorte; e stiano certe esser questa 
una grazia particolare, che Dio loro concede: se invece di spen-
dere le loro sostanze nelle vanità e nel lusso del mondo, le im-
piegano così bene a vantaggio del prossimo»
. 


L’Opera del quartiere Avignone sorgeva quasi contempora-
nea a quella del Padre Sòllima; e, attesa la natura diversa della fondazione – sebbene l’una e l’altra mirasse ugualmente alla 
salvezza delle orfane – quella del Sòllima non poté non incidere 
in modo negativo, senza colpa di nessuno, su quella del Padre.


Sentiamo infatti il Padre nello scritto dettato al Padre San-
toro: «Quando noi eravamo nel principio della nostra primitiva fondazione di suore nel locale di Avignone, e l’Opera veniva 
piuttosto aiutata da molte persone, ecco che il Padre Sòllima, 
crocifero, aprì un orfanotrofio per le bambine disperse con plau-
so di tutta la città, al quale presi anch’io parte con molto com-piacimento.


«Però siccome della nostra nascente Opera non si vedeva in pubblico nulla, e si sapeva piuttosto che si trattava di un abisso 
di miserie, e invece si vedevano per la via le orfanelle del Padre Sòllima coi loro vestitini, avvenne che per alquanti anni la na-


scente Opera di beneficenza cadde piuttosto in oblìo, e la mag-
giore attenzione si rivolse al nascente Istituto del Sòllima.


«I forestieri che avevano banche ed aziende in grande di ne-
gozi, tra i quali ce n’erano protestanti ma generosi, si rivolsero 
tutti a favore dell’Istituto del Padre Sòllima. Molti allora comin-ciarono a dire che la nostra nascente Opera non poteva andare 
avanti; alcuni del clero specialmente dicevano che morto io tut-
to sarebbe finito, ecc.


«Con tutto ciò io mi sentivo sempre fiducioso e animato. 
Tentai anch’io avvicinarmi ai forestieri delle ditte più importan-
ti di Messina e ne ricevetti pure delle elemosine. Mi sentivo una 
grande fiducia nella preghiera e scrivevo delle preghiere apposi-
te che si recitavano dalle prime ricoverate. Seguitavo al mio 
senza tante preoccupazioni. Si pigliavano dei commestibili e ve-
stimenti a credito».


Il Padre continua ricordando i primi inizi degli Orfanotrofi:


«In quel tempo fu fatto sindaco il Signor Ernesto Cianciòlo
 
il quale mostrava simpatia per il nascente Istituto nostro, e mi 
agevolò con qualche elargizione.


«Antecedentemente ci era stata presentata una bambina 
per ricoverarla e fu accettata. Così cominciò il germe dell’Orfa-
notrofio femminile. Poi s’incominciò ad organizzare questo Or-fanotrofio con l’accettazione di altre bambine. Però il locale dove 
per tanti anni regnava lo scompiglio e la luridezza, mal si pre-
stava alla formazione di un Orfanotrofio e tanto meno di una 
Comunità di suore. Cosicché si era sempre con gl’insetti addos-
so e si mantennero, nonostante la lavanderia settimanale, l’e-
bollizione della biancheria, ecc. ed ogni sforzo che si faceva. Ma 
dopo parecchi anni feci fare una novena a San Benedetto Giu-
seppe Labre e per incanto quegl’insetti sparirono.


«L’Orfanotrofio cominciava a formarsi, e quel Sommo Dio, 
che fa nascere le sue opere anche dall’abiezione, ci dava grazia 
di portare avanti due Orfanotrofi, prima il femminile e poi il 
maschile. La città cominciava a conoscerli, ci eravamo messi al 
livello di quello del Padre Sòllima in certo modo».


E difatti ormai il Municipio e la Provincia elargivano i soc-
corsi generalmente in parti uguali tra le due Istituzioni.


L’Istituto del Padre Sòllima legava la sua vita a quella del 
suo istitutore; egli lo sapeva bene e pertanto tentò di assicurar-
la facendolo dichiarare ente morale; ma la pratica da lui inizia-
ta non ebbe esito, perché il ricovero non aveva alcun patrimo-
nio, neppure il locale nel quale funzionava, per cui pagava «l’an-
nua pensione di lire 1440».


Il pio sacerdote moriva il 15 dicembre del 1889 con la pena 
al cuore di sapere il suo Istituto in pericolo di dissolvimento.


Il periodico La Luce (21 dicembre 1889) chiudeva il cenno necrologico con l’augurio che la vita dell’Istituto venisse assicu-
rata: «Speriamo che l’Opera caritatevole del Padre Sòllima trovi 
un degno continuatore. Già egregi e distinti cittadini si adopera-
no a tutt’uomo per assicurare stabile esistenza al Ricovero. Sor-
rida Iddio ad Opera tanto proficua alla religione ed alla città».

2. 
Palazzo Brunaccini


Continua il Padre, sempre nella narrazione del Padre San-
toro: «Si sentiva intanto la necessità di un locale adatto a svi-
luppare l’Orfanotrofio femminile e lasciare quello del quartiere Avignone per tutto il maschile. Si diede una fausta occasione. 
Era messo in affitto un vasto palagio dell’antica nobile famiglia Brunaccini. Lo presi in gabella per tre anni, e, con grande sod-disfazione comune e gratitudine alla Divina Misericordia, vi fu trasportato l’Orfanotrofio femminile con le suore assistenti. Ciò 
fu l’anno 1891
.  Al quartiere Avignone rimase un presidio di 
suore».


Del Brunaccini qui riportiamo le vicende passate, perché 
palazzo storico, principalmente per aver dato ospitalità, come 
da costante tradizione, al più grande poeta tedesco Wolfang 
Goethe nel maggio 1787
. 


Qui egli avrebbe conosciuto il Governatore della città, «un 
bel vecchio originale», del cui invito a pranzo l’illustre poeta ri-
cordò i più minuti particolari, nel suo Viaggio in Italia. Sulla 
terrazza del Brunaccini, prospiciente il bel tempio di San Gre-
gorio e il colle della Caperrina, il poeta avrebbe composto la dol-
ce canzone di Mignon:


Conosci la terra


Ove fiorisce l’arancio


E odora la zagara?

La costruzione del palazzo rimontava certamente al secolo 
XVI, perché in esso vi ebbero la sala d’armi e la sede dell’accade-
mia, sino al 1678, i Cavalieri della Stella, destinati alla difesa 
della città. Nel 1679 il viceré don Francesco Benavides, avendo 
in odio la città che si era ribellata, abolito fra l’altro quest’ordine equestre, il palazzo fu confiscato e passò successivamente ai ba-
roni della Scaletta e ai Brunaccini, principi di San Teodoro. Fu 
poi adibito ad uso di Regia Corte da don Diego Brunaccini, insi-
gne giurista, lettore di diritto all’Università. I Brunaccini ordi-
narono nei vasti saloni dalle volte dipinte a fresco, una famosa 
galleria di quadri, dove erano degnamente rappresentati i se-
guenti artisti messinesi: Alfonso Rodriguez, Catalano l’Antico, Giovanni Fulco, Onofrio Gabriello, Alfonso Franco, G. Battista Quagliata, Agostino Scilla, Domenico Maroli, Andrea Suppa, An-
tonio Bova, Gaspare Camarda, Filippo Giannetto e molti altri.


Era però una galleria privata; e si sa come finiscono queste iniziative: vivono finché c’è l’uomo appassionato… Verso la 
metà del secolo passato quasi tutti questi quadri furono svendu-
ti o andarono miseramente dispersi.


Solo nel 1907 il Municipio si ricordò di perpetuare il ricordo 
del Goethe a Messina facendo apporre alla facciata del palazzo 
una lapide, oggi conservata al Museo cittadino, con questa iscri-
zione dettata da G. Chinigò:

È secolare tradizione

Che qui sia stato

WOLFANGO GOETHE

Nel suo soggiorno in Messina

Dal X al XIV maggio MDCCLXXXVII

Pur fra gli orrori della città

Dai tremuoti rovinata

Il gran Poeta

Dal Peloro luminoso

Attinse un raggio

Per la luce dei suoi canti immortali

MCMVII


Nel 1883 il palazzo passava in proprietà del Signor Avvoca-
to Carmelo Pugliatti, che al tempo in cui ci troviamo con la no-
stra storia lo dava in fitto.


Il terremoto del 1908, pur lasciando in piedi la fabbrica, ne 
aveva danneggiato gravemente gli ambienti, sicché fu del tutto abbattuto. Un’altra memoria della vecchia Messina che scom-
parve per sempre. L’ubicazione del palazzo può essere indicata 
tra l’inizio dell’attuale via 24 Maggio e la Chiesa San Giovanni 
Bosco
. 


Il Padre, avendo appreso che il Pugliatti dava in fitto il pa-
lazzo, andò a visitarlo, e trovatolo conveniente sia per la capa-
cità degli ambienti che per la posizione al centro della città, lo appigionò per tre anni e il 15 aprile del 1891 vi trasferiva la Co-
munità femminile del quartiere Avignone, lasciando qui, come abbiamo inteso da lui, un presidio di suore, e cioè un gruppetto sufficiente per l’assistenza domestica alla Comunità maschile.

3.
…con le orfane del Padre Sòllima


Tornando ora al Padre Sòllima, dice il Padre, che, con la 
morte di lui, il suo «Orfanotrofio restò peso dei due suoi fratelli, i 
quali non potendo sopportarlo, mi pregarono instantemente di prenderlo io. Con piacere me lo presi. Vi erano 25 orfanelle – al-trettante ne avevo io – e parecchie contribuzioni mensili dei pri-
vati e del Municipio, il quale dava lire 1.500 l’anno al Padre Sòl-
lima e le passò a me. Altrettante ne aveva già assegnate per me».


Ci resta una minuta di convenzione di come avvenne il pas-
saggio dell’Orfanotrofio del Sòllima al Padre. Vi figura uno solo 
dei due fratelli Sòllima, Lorenzo.


«Il Signor Lorenzo Sòllima, come erede del defunto di lui 
fratello sacerdote Giuseppe Sòllima […], si trova proprietario dell’Orfanotrofio delle orfanelle disperse fondato dal detto Sa-
cerdote Giuseppe Sòllima e chiamato con lo stesso di lui nome.


«Or per la sua età e per gl’incomodi di sua salute, non po-
tendo più attendere per come si conviene al regolare andamento 
del suddetto Orfanotrofio, così ha pensato di trovare persona che volesse e potesse meglio di lui prendere la cura dell’Orfanotrofio.


«È convenuto perciò col Reverendissimo Canonico Annibale 
Di Francia, il quale accetta, di continuare l’Opera benefica di 
detto Istituto fondato dal fu Sacerdote Sòllima, assumendo la 
direzione e l’amministrazione di esso.


«Il Sòllima, riconoscendo che il Reverendissimo Canonico 
Di Francia è al caso di disimpegnare meglio di chiunque altro il difficile compito che gli si vuole affidare, perché da più tempo si 
è dedicato al sostentamento delle orfanelle derelitte, si è deter-
minato di cedergli e trasferirgli la proprietà che egli si ha sopra 
il detto Orfanotrofio, consegnandogli il tutto nello stato in cui si 
trova, senza che il detto Canonico Di Francia possa pretendere 
dal Sòllima cosa alcuna al di là di quanto vi è nell’Orfanotrofio 
e per uso del medesimo.


«Il detto Canonico Di Francia, accettando la suddetta ces-
sione, prende da oggi in poi su di sé il peso dell’Istituto, restan-
do il Sòllima sciolto da qualunque responsabilità.


«Il Sòllima cede a favore del Canonico Di Francia il sussidio 
di lire 1.500 che il Comune aveva stabilito pel corrente anno, 
nonché quello di lire 100 accordato dalla Congregazione di Ca-
rità, come pure il sussidio che la Provincia aveva accordato per 
l’anno 1889.


«Il Sòllima rilascia pure all’Orfanotrofio le lire 4.644,96 che 
il defunto Sacerdote Sòllima aveva erogato di denaro proprio si-
no alla fine di dicembre prossimo passato, per supplire al biso-
gnevole mantenimento delle orfanelle, come risulta dai libri del-l’amministrazione e dal bilancio chiuso a 31 dicembre prossimo passato, oltre quelle di cui restò il disborso per la stessa causale 
sino al giorno della sua morte 15 dicembre 1889.


«Rilascia parimenti tutte le somme che egli ha dovuto sbor-
sare sin’oggi per supplire al mantenimento dell’Orfanotrofio».


L’Orfanotrofio Sòllima si trovava in casa di affitto, apparte-
nente al Signor Gioacchino Costa. Tra costui e il Sòllima pende-
va un giudizio, a motivo di molestie e risoluzione di gabella.


Nella convenzione perciò è detto che «tutte le conseguenze 
di esso giudizio ed il debito che da esso potrà risultare per pi-
gioni arretrate sin’oggi, restano a carico del Sòllima, ed il Ca-
nonico Di Francia si obbliga a pagare al Sòllima la pigione da 
oggi in poi alla ragione di lire 1.440 all’anno, sino al termine del giudizio.


«Finito il giudizio, il Di Francia s’intenderà direttamente 
col proprietario per la continuazione della locazione; e se il Co-
sta non vorrà continuargli l’affitto, nessuna responsabilità da 
parte del Sòllima, ed il Di Francia dovrà sgombrare dalla casa».


Mancando di data la minuta del compromesso — scritto for-
se di carattere del Sòllima – non possiamo precisare quando il 
Padre assunse la direzione e amministrazione del nuovo Orfa-
notrofio. Si deduce però agevolmente che fu un certo tempo, di 
cui ignoriamo la durata, che il Padre dovette provvedere ai due orfanotrofi femminili separati, perché si parla di pagare al Sòl-
lima la pigione di casa
. 

Quando poi il Padre affittò il Brunaccini, i due Orfanotrofi 
furono unificati perché ivi furono trasferiti le orfanelle del Sòlli-
ma il 23 aprile 1891, otto giorni dopo che vi erano entrate quelle 
del quartiere Avignone. 

4. 
Nella nuova casa


Il Padre, al solito, entrando nella nuova Casa, vuole anzi-
tutto assicurarsi la protezione del Cielo sulla Comunità, e pre-
scrive la consacrazione delle ragazze alla Santissima Vergine in 
data 15 aprile:

«O pietosissima nostra Signora e Madre, Maria Santissima Immacolata, qui prostrate ai vostri piedi, noi povere orfanelle 
del Sacro Cuore di Gesù, tutte a Voi ci consacriamo, e tutte a 
Voi ci doniamo. Voi, deh! Accettateci, e siate la nostra tenera 
Madre. Voi benediteci, liberateci dal peccato, fateci crescere nel-
la divina grazia, dateci l’amore di Gesù e il vostro amore, e fate-
ci fare una buona riuscita. Voi, Madre Santa, provvedeteci di 
tutto ciò che ci bisogna per l’anima e per il corpo».


Nel nuovo ambiente l’Istituto poteva respirare meglio; era 
però sempre un ambiente provvisorio, che non poteva dare affi-
damento alla Istituzione, e perciò il Padre fa chiedere alla Ma-
donna una Casa propria: «Vi preghiamo, o Santissima Vergine Immacolata, dateci una stabile dimora, dove questo Orfanotro-
fio possa piantarsi e crescere per la salvezza di molte anime. 
Madre Immacolata, Voi foste figurata da quella nube e quella 
colonna di fuoco che guidò il popolo del Signore nel deserto, fino 
a che entrò nella terra promessa. Deh! Abbiate di noi pietà, che andiamo pellegrine di dimora in dimora, e guidateci Voi in luo-
go dove possiamo dimorare, perché quest’Orfanotrofio doni i 
frutti della buona riuscita a maggior consolazione del Cuore Sa-cratissimo di Gesù»
. 


Il mese di maggio in quell’anno fu celebrato per tre partico-
lari intenzioni, tradotte dal Padre in versi che le ragazze canta-
vano ogni giorno ai piedi della Madonna:

1a intenzione: Maria con noi:

	Vieni, vieni, o Vergin bella,

Vieni e regna in mezzo a noi;

Questa turba poverella,

Bacia il vergine tuo piè;

O Maria, che tutto puoi,

Deh! Ci stringi tutte a Te.


	Nel bel maggio e giorno e sera,

Quasi odor di vago fiore,

A Te alziam una preghiera:

Deh! Tu in mezzo a noi ti sta;

Deh! Ci assisti in tutte l’ore

Con la tua gran carità.








Sii con noi quand’esce il giorno,





Con noi quando il giorno imbruna,





Nella notte a noi d’intorno





Deh, Ti resta a vigilar!





Tu ci guarda ad una ad una,





O Maria, Stella del mar!

2a intenzione: Dimora stabile:





Come gregge che fugge tremando





Noi passiamo per valli e colline,





Da una casa ad un’altra vagando,





Sempre incerte del nostro avvenir.





Madre cara, Tu segna la fine





D’una vita così vagabonda;





Tu ci dona dimora gioconda,





Dove in pace possiamo fiorir!




Vaga nube, colonna di fuoco,





Conducesti Israel nel deserto;





Così, o Madre, ci mena in un luoco,





Dove sante cresciamo quaggiù.





Dagli stenti di un tramite incerto





Ci conduci a più stabil dimora,





Dove l’orfane crescano ognora





Alle sacre e civili virtù!

3a intenzione: Lavoro:

	Madre propizia e bella,

D’ogni più bel tesoro

Sei la Padrona Tu.

Ti prega l’orfanella

L’industria ed il lavoro

Ci benedici; orsù:

Fallo pel tuo Gesù!
	Madre Tu manda a noi

Il provvido lavoro,

Che formi il nostro onor.

Madre, che tutto puoi,

Ti preghiamo a coro:

Ci togli all’ozio ognor:

Fallo pel Tuo Signor!






Nel lavorar ci rendi





Attive e intelligenti,





Con santa ilarità.





Madre, su noi distendi





Le mani tue clementi,





Ci cresci all’onestà:





Pel tuo Gesù lo fa’!


Ma il centro della pietà doveva essere certamente Gesù Sa-cramentato; e il Padre voleva che gli animi fossero degnamente preparati ad accogliere Gesù che doveva venire per restare con-tinuamente in mezzo a loro nel Santissimo Sacramento.


Abbiamo visto che al quartiere Avignone per due lunghi an-
ni si pregava ed invocava la venuta del Signore. Al Brunaccini il 
Padre volle che l’aspettazione si protraesse per alquanti mesi, 
prima di rendere sacramentale la cappella interna. E furono 
giorni di preghiere, invocazioni, canti, vivificati tutti dal deside-
rio ardente, che il Padre sapeva suscitare nelle anime. Per la ve-
nuta di Gesù Sacramentato fu scelto il giorno del Santo Natale, 
e in tale occasione le orfanelle si sarebbero pure, per la prima 
volta, prodotte al pubblico con una modesta rappresentazione.

Il Padre perciò diramò il seguente invito agli amici e bene-
fattori:


«Si fa noto alla S.V. che il giorno di Natale sarà messo il San-tissimo Sacramento nella Cappella dell’Orfanotrofio della Pia 
Opera di beneficenza nel palazzo Brunaccini, rimpetto alla Fon-
tana Di Gennaro. A sera, verso le ore 4 pomeridiane vi sarà una 
devota rappresentazione delle orfanelle, e il canto dell’inno qui stampato.


«La S.V. è pregata di intervenire per la rappresentazione 
delle orfanelle.


«Messina, 23 dicembre 1891.

«L’ingresso è per sole donne e uomini adulti… Segue l’inno 
per il ricevimento di Gesù Sacramentato da cantarsi dalle orfa-
nelle». 


È quello cantato in Avignone il 1° luglio 1886: «Cessino or-
mai le lacrime», ecc.

� Scritti, vol. 52 [1 dei N.I.], pagg. 36-37 (n.d.r.).








� Il Barone Ernesto Cianciòlo fu sindaco di Messina dal 17 dicembre �1883 al 3 dicembre 1885 e dal 5 ottobre 1887 al 28 novembre 1889: e in tutte �e due le gestioni fu benevolo al Padre.








� Nel manoscritto originale è detto anno 1893; così pure il Padre scrive �negli Appunti per la storia della Pia Opera (il 31 luglio 1915): «Nel 1893 l’Or-fanotrofio femminile passa in Brunaccini alla Fontana di Gennaro (Scritti, �vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 157). Evidentemente è un fallo della memoria. Il �Corriere Peloritano del 9 settembre 1891, raccomandando ai Messinesi di da-�re lavoro all’Orfanotrofio femminile del Canonico Di Francia, li indirizza: Rimpetto la Fontana Di Gennaro. Casa Brunaccini. Inoltre, l’invito a stampa �agli amici e conoscenti dell’Opera per l’inaugurazione della cappella Sacra-�mentale nel Palazzo Brunaccini è datata 23 dicembre 1891.








� Lo scrittore tedesco Johann Wolfang Von Goethe (1749-1832) viaggiò �per due anni in Italia dal 1786 al 1788. È stato a Messina, nel 1787, dove �venne ospitato nello storico signorile Palazzo Brunaccini. Ritornò ancora in �Italia nel 1790 per visitare Venezia (n.d.r.).








� L’ex Palazzo Brunaccini (distrutto dal terremoto del 1908), ubicato nell’àmbito dell’odierno isolato compreso tra via 24 Maggio e via Cavour, di �fronte alla storica ed artistica Fontana Di Gennaro, corrisponde all’attuale �Palazzo dei Telegrafi. Inoltre, a Messina non è mai esistita una chiesa intito-�lata a San Giovanni Bosco; vi è, invece, via San Giovanni Bosco, corrispon-�dente all’antica via Gesù e Maria delle Trombe, dove sorgeva la casa natale �di Padre Annibale (n.d.r.).








� Il Padre Rosario D’Agostino, infatti, depone nel processo, che le Suore stettero per alcun tempo nell’Istituto Sòllima (cfr. Processo Ordinario di Mes-�sina [copia pubblica del transunto], vol. 2, foglio 265v).








� Scritti, vol. 7, pag. 22.











